
Alessandra Faiella
«L'orgoglio di invecchiare
II terzo tempo è libertà»
L'attrice al Festival della mente con "Age Pride", dal libro di Lidia Ravera

«Troppe pressioni sociali, soprattutto sulle donne. Colpa del patriarcato»

di Costanza Chirdo

Come saranno "il terzo e il quar-
to tempo" della nostra vita da
esseri umani? E soprattutto, per-
ché ci fanno così paura? Ruota
attorno a queste domande l'ulti-
mo spettacolo di Emanuela Gior-
dano, prodotto dal Teatro Fran-
co Parenti di Milano, che vede
come protagonista l'attrice, co-
mica e scrittrice Alessandra Fa-
iella. «Un'arringa commovente
e spietata in difesa della terza
età»: Age Pride sarà presentato
domenica alla XXI edizione Fe-
stival della Mente di Sarzana (da
venerdì), in cui il filo conduttore
sarà il tema della gratitudine.
Tratto dall'omonimo romanzo
di Lidia Ravera, Age Pride fa ri-
flettere decostruendo gli stereo-
tipi attorno all'invecchiamento:
«È un tema estremamente attua-
le - spiega l'attrice - Oggi la du-
rata della vita si è allungata mol-
to rispetto a qualche decennio
fa, così abbiamo a che fare con
questo terzo tempo che ci met-
te in crisi».
Come ha scelto di interpreta-
re questo ruolo?
«Mi hanno scelta loro - la regi-
sta Emanuela Giordano e la pro-
duzione del teatro Franco Paren-
ti di Milano. Il libro è molto im-
portante, e affascinante. Non è
una drammaturgia, è un saggio,
una sorta di pamphlet sul tema
della terza età, del "terzo tempo
della vita" come dice l'autrice.
Oggi invecchiamo molto di più
e invecchiare non piace a nessu-
no. C'è una pressione sociale
molto forte, specialmente sulle
donne, per rallentare tantissi-
mo, se non mascherare proprio
questa terza fase. Da un punto
di vista estetico, fisico, ci si ver-

gogna, si cerca di negare l'in-
vecchiamento restando giovani
il più a lungo possibile utilizzan-
do tutti quegli strumenti che la
scienza estetica ci mette a di-
sposizione».
Come si collega al tema della
gratitudine?
«Il tema secondo me è proprio
essere grati alla vita e anche al-
lo scorrere del tempo, a tutti i
doni che la terza età ci offre,
che siano una maggiore saggez-
za, una maggiore arguzia, una
maggiore consapevolezza. Noi
donne soprattutto ci perdiamo
dietro la ruga di troppo. A volte
io provo gratitudine semplice-
mente per il fatto di esistere, o
per il fatto di non avere malat-
tie, di avere delle cose fonda-
mentali come la famiglia».
Perché c'è tanta differenza
nel modo in cui uomini e don-
ne vivono l'invecchiamento?
«È sempre colpa del patriarca-
to. Le donne sono condannate a
badare di più all'aspetto fisico,
a dover essere oggetto del desi-
derio. Se l'uomo coi capelli gri-
gi è figo, la donna si deve tinge-
re; se l'uomo con la rughetta in-
torno agli occhi è figo, la donna
si deve fare il lifting. Questa co-
sa è sempre esistita ed è figlia
del maschilismo e di una socie-
tà sessista, e in più oggi c'è il
grande business dell'industria
della chirurgia estetica».
Ravera scrive che «ogni età è
un paese straniero». Che vuol
dire?
«Secondo me intende che non
esiste mai un adeguamento
standardizzato all'età che attra-
versiamo. Anche i giovani a vol-
te si ritrovano a dover fare i con-
ti con degli stereotipi e dei pre-
giudizi, degli stigma sociali co-
me "tu sei giovane, dovresti di-
vertirti, dovresti essere felice

DOMENICA A SARZANA

«Stereotipi
e pregiudizi anche
sui giovani: possiamo
sentirci stranieri
a ogni età»

perché sei giovane" ma non è
sempre così. È come se entrassi-
mo in una trappola ideologica
per cui se ci innamoriamo a set-
tant'anni siamo strani, se non
abbiamo voglia di ballare a ven-
ti siamo strani».
Lo spettacolo affronta il tema
dell'invecchiamento con toni
provocatori, ma anche ironici.
«Il testo di per sé è ironico, ma il
tema è affrontato in modo se-
rio. Sicuramente con la regista
abbiamo anche un po' accen-
tuato la parte più leggera, cer-
cando di creare un'interazione
con il pubblico per non diventa-
re troppo didascalici. Rompere
la quarta parete alleggerisce
molto e crea degli spunti anche
molto divertenti, senza togliere
profondità al testo».
Com'è stato per lei lavorare a
questo spettacolo?
«È stato molto interessante.
L'unica cosa che ho trovato diffi-
cile è stato impararlo a memo-
ria, proprio per i problemi
dell'età. Il testo è un monologo
ed è stata una fatica improba im-
pararlo, una volta avevo molta
più agilità mentale di adesso. Pe-
rò è stato veramente importan-
te, specialmente in un momen-
to della mia vita in cui anche io
avevo iniziato, come dice l'autri-
ce, ad "accartocciarmi su me
stessa". Questo spettacolo mi
ha aiutata molto a riprendere
energia e fiducia».
Lei personalmente come vive
l'idea di invecchiare?
«Non dico evviva le rughe, ma
fortunatamente non ho que-
st'ansia dal punto di vista esteti-
co. Ma c'è anche un po' di malin-
conia, un po' di rimpianto. Que-
sto è forse l'aspetto che mi pia-
ce meno: si finisce un po' per
idealizzare il passato e si perde
di vista invece tutto il bello del
presente».
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Alessandra Faiella, 61 anni, attrice e comica milanese

‘‹L'orgoglio di Invecchiare
II terzo tempo è libertà»
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